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PREFAZIONE

Padre Antonio Salvatore, oltre che come frate cap-
puccino dalla viva fede e dal fervente apostolato, è noto, 
nella comunità degli studiosi, come benemerito storico 
dell’antica Eclano e, soprattutto, di quella Montefusco 
alla quale, pur non essendovi nato, ha dedicato tanta 
parte delle sue fatiche storiografiche, oltre che pastorali, 
consacrandovi due corposi volumi, che costituiscono 
una base sicura e imprescindibile per successivi ap-
profondimenti.

Con questo suo ultimo saggio, dedicato all’Irpinitu-
dine, Padre Antonio esprime e conferma l’appassionato 
amore alla sua Irpinia. Ma, come indica e sottolinea 
questa stessa espressione, che è nient’altro che un ne-
ologismo coniato dall’Autore, non si tratta di un’Irpinia 
generica e di maniera, ma di un’Irpinia viva ed auten-
tica, fatta di eventi storici reali e di uomini concreti, di 
cui egli delinea, con tacitiana essenzialità, i tratti più 
caratterizzanti.

Ciò gli consente, attraverso scorci rapidi ma efficaci, 
di individuare l’identità profonda dell’Irpinia nel mar-
cato e sempre vivo spirito di libertà, individuale come 
collettivo. L’auspicio di chi legge è che i tempi presenti, 
come quelli futuri, confermino e rafforzino questo tratto 
caratterizzante delle genti irpine.

Francesco Barra
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INTRODUZIONE

La presente pubblicazione nasce oggi, ma è stata con-
cepita da diversi anni e affonda le proprie radici in una 
forma di orgoglio, tutto irpino, che rispetta tutti e non 
teme nessuno, perché consapevole di un passato glorio-
so, di un presente provvisorio e di un futuro avvolto nel 
mistero. La lunga dimestichezza con la storia irpina mi 
ha persuaso sempre di più che non si costruisce nulla di 
buono e di duraturo senza un retroterra etico, culturale 
e psicologico, fatto di valori, consuetudini e capacità 
di adattamento di fronte ai problemi e alle difficoltà 
ineludibili, che si devono affrontare e risolvere.

Secondo qualche benevolo amico, l’autore di que-
sto opuscolo è affetto da “irpinite acuta”; io preferisco 
definirla irpinitudine, la quale non è una malattia, ma 
soltanto un viscerale amore per i monti, le valli, il verde, 
i borghi, le albe e i tramonti di questa terra benedetta 
da Dio, ma soprattutto empatia per la gente forte, rude 
e generosa che ha fatto propri i connotati di una storia 
e di un paesaggio stupendo, intrisi di lotta e sofferenza, 
di morte e risurrezione. 

Da tempo, pensavo a una ricerca sui personaggi della 
storia irpina, spinto dall’amore per il “natio loco”, dalla 
passione per la storia antica del popolo eponimo della 
provincia d’origine e dalla progressiva conoscenza di 
personaggi del passato, remoto e recente, che si sono 
messi in luce nella loro epoca al punto da sopravvivere 



16

Introduzione

nel ricordo degli storiografi. Man mano, ho constatato 
che in molti hanno raggiunto la vetta di una notorietà, 
arrivata fino a oggi, e che il loro numero era più che 
rilevante rispetto alle province limitrofe, in rapporto 
alle regioni confinanti e, sovente, a livello nazionale.

Il tutto, insieme con la fama di esponenti irpini con-
temporanei quasi in ogni ramo di attività: scienza, po-
litica, critica letteraria, giornalismo, sport e spettacolo, 
mi hanno indotto a pubblicare il presente volumetto, 
che intende essere una carrellata sulle donne e sugli 
uomini di spicco che l’Irpinia ha generato; soprattutto 
per gli ultimi due secoli, i nomi da ricordare sono tanti; 
nessuno potrà mai elencarli tutti.

L’idea di scrivere qualcosa sui grandi Irpini mi ba-
lenò alla mente quando un amico di Morcone (BN), 
sapendo di farmi cosa gradita, mi disse, tra il sorpreso 
e il compiaciuto: “Sicché anche Umberto Nobile era 
della Provincia di Avellino”. Un’altra volta, disse una 
frase identica riguardo a Vinicio Capossela. Raccolsi la 
benevola provocazione e decisi, in cuor mio, che avrei 
scritto qualcosa in merito.

Per non parlare dell’ammirazione che diversi amici 
morconesi esprimevano per la squadra di politici irpi-
ni; a detta loro, “i magnifici cinque” (De Mita, Manci-
no, Bianco, Gargani e Zecchino) rappresentavano una 
fortuna per la Provincia di Avellino. All’udire ciò, mi 
sentivo orgoglioso e compiaciuto; a ragion veduta e col 
senno di poi, devo dire che i sullodati cinque mi hanno 
profondamente deluso e, con me, hanno illuso tanti 
altri comprovinciali; perciò, nella consapevolezza che 
molti tra i beneficati sono loro grati, li ammirano e ne 
scrivono, li ho saltati a piè pari, perché per l’Irpinia 
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nel suo insieme hanno fatto solo il 10/15 per cento di 
quanto avrebbero potuto, e dovuto, fare. 

Per quanto concerne gli esponenti della scienza, della 
letteratura, dell’economia, della musica e dello spetta-
colo, ho cercato di elencare coloro che si sono imposti 
all’attenzione dell’Italia intera o quasi. Chiedo venia 
per le eventuali omissioni e spero di aver menzionato, 
anche con brevi cenni biografici, i self-made men e i 
rappresentanti delle varie categorie sociali che mi sono 
sembrati poco noti al grande pubblico; tra loro, non ho 
trascurato i santi, i briganti, gli ecclesiastici e le ultime 
leve di cantanti, attori e sportivi. 

Per conferire al presente volumetto agilità di formato 
e facilità di lettura, ho tralasciato citazioni di autori e 
relativa bibliografia; comunque, ho attinto di qua e di là, 
preferibilmente dal Dizionario Biografico degl’ Irpini, 
dal Dizionario biografico irpino, dal recentissimo volu-
me L’élite irpina, regalatomi da alcuni amici avellinesi 
e, soprattutto, dalle voci di Wikipedia.

Nell’epoca che vede il predominio di Internet sui 
libri e sulle biblioteche, mi auguro che numerosi letto-
ri, anche giovani, abbiano la bontà di leggerlo, almeno 
per emulare quanti, soprattutto giovanissimi, si sono 
distinti e si sono imposti all’attenzione di un pubblico 
abbastanza vasto, in un mondo che permette di emer-
gere solo a coloro che sono davvero grandi. 
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CAPITOLO I

Irpinia e Irpini

Irpinitudine

Il vocabolo Irpinitudine è chiaramente un neolo-
gismo, coniato dallo scrivente, per racchiudere in un 
solo termine le peculiarità caratteriali, intellettuali e 
comportamentali del popolo irpino. Esse conferisco-
no alla predetta popolazione, compresa quasi del tutto 
nella provincia di Avellino, un quid distintivo che la 
rende unica e inconfondibile in tutta l’Italia, per quanto 
diverse caratteristiche siano comuni ad altre province 
dalle Alpi alla Sicilia. È ovvio che il nome, la storia, la 
natura del territorio e il clima hanno inciso notevol-
mente sull’indole degl’Irpini di ieri e di oggi, ma c’è 
sempre quel “qualcosa” in più che rende irripetibile un 
individuo o un gruppo etnico.

Quando si dice “Irpini” o “Irpinia”, si pensa all’at-
tuale provincia di Avellino, ma non si tiene presente 
che, sul versante sudoccidentale, dal 1861, la predetta 
provincia ha acquisito centri che, fino ad allora, erano 
napoletani o salernitani. D’altra parte, si deve conside-
rare che sul versante nordorientale, l’Irpinia, sempre 
nel 1861, è stata privata di ben 35 Comuni a vantaggio 
della neonata provincia di Benevento e, nei decenni 
successivi, ha perduto 4 Comuni, passati con Foggia; 
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un altro, nel 1978, è stato acquisito da Benevento. A 
proposito di Benevento, va detto che, fin dal 268 a. C., 
fu strappata agli Irpini per diventare colonia romana di 
diritto latino. Ne conseguì che fu romanizzata innanzi 
tempo e che gli Irpini, ivi residenti, furono espulsi o 
resi schiavi. Così la tribù irpina di allora ebbe a perdere 
la propria capitale o, perlomeno, quella che era la sua 
città più importante. Comunque, qui si tratta dell’Irpi-
no in genere e si prescinde dalle variazioni territoriali 
sopravvenute nell’antichità o in epoca più recente.

Una volta entrati in medias res, non ci si può esi-
mere dall’enumerare le virtù, o i difetti, che rendono 
diverso l’homo hirpinus: spirito di sacrificio, orgoglio, 
testardaggine, rudezza, senso di appartenenza, indi-
vidualismo, litigiosità, suscettibilità, capacità di adat-
tamento, intelligenza, carrierismo. Altre prerogative 
verranno a galla nel corso della trattazione. Guardate 
nell’insieme, offrono un’immagine dell’Irpino tipico, 
che le possiede tutte ma sa anche metterle da parte ove 
l’opportunità lo richieda; segno, questo, d’intelligenza 
tattica, o strategica, sempre presente nella storia della 
tribù e dei singoli, pur con tutte le eccezioni possibili.

Un dubbio: sto ragionando dell’Irpino di alcuni de-
cenni or sono o anche di quello del presente e del futuro, 
sempre più globalizzato? La risposta la si trova in un 
detto riferito ai russi: gratta un russo e troverai un 
tartaro, modificabile in gratta un irpino e troverai un 
lupo. Se è vero che i caratteri ereditari non si cancellano 
mai, è altrettanto assodato che il “nostro” lupo perderà 
il pelo ma non il vizio.
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Orgoglio irpino

L’homo hirpinus può legittimamente sentirsi orgo-
glioso del territorio che gli ha dato i natali e della sua 
storia. Avere coscienza e fierezza dei propri meriti, delle 
proprie capacità e del proprio passato è giusto e sacro-
santo, perché non si tratta di una esagerata valutazione 
dei propri meriti e qualità, ma di un sano compiaci-
mento che prescinde dalle qualità personali. Un Irpino 
verace, che conosce, almeno sommariamente, la storia 
antica e recente della sua regione e della tribù eponi-
ma, se ne compiace, ma è intento a svolgere il proprio 
ruolo nella costruzione di un futuro che sia all’altezza. 
Del resto, nulla gl’impedisce di rispettare tutti e di non 
temere nessun confronto. La storia dell’Irpinia è una 
maestra di vita per i suoi figli.

Arrivati nelle nostre contrade verso la metà del sesto 
secolo a. C., provenienti dal cuore del Sannio e, ancor 
prima, dalla Sabina, gli antichi Irpini erano affamati di 
territori più produttivi di quelli di provenienza e di cibo 
più abbondante; non si sottomisero alle popolazioni 
preesistenti, ma divennero ben presto padroni di una 
regione abbastanza vasta, risalendo i corsi del Calore, 
del Sabato e dell’Ufita per discendere lungo le valli del 
Sele e dell’Ofanto. Da essi trassero origine i Lucani e 
quindi i Bruzi.

Storia di un popolo

Già distinti e separati territorialmente dalle tribù di 
origine, in una seconda fase, gl’Irpini si staccarono del 
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tutto, con piena autonomia, dal paese di provenienza; 
altrettanto fecero nei loro riguardi i Lucani. Alla luce 
della storia successiva, quella tramandata da fonti gre-
che e romane, si può verosimilmente supporre che i 
rapporti intertribali fra Irpini, Pentri, Carricini e Cau-
dini, nonché con i Lucani, non siano mai stati idilliaci: 
pronti a guerreggiare gli uni contro gli altri, ma altret-
tanto disposti a coalizzarsi contro un nemico comune.

Stanziati in centri fortificati di piccole dimensioni, 
più pastori che agricoltori, poveri ma fieri e pugnaci: 
tali erano gl’Irpini alla vigilia delle guerre romano-san-
nitiche. I piccoli centri erano così numerosi che Tito 
Livio scrisse di ben centocinquanta distrutti dai Romani 
non lontano da Benevento. Soltanto pochi sopravvis-
sero alle distruzioni e all’oblio. Nessuno dei predetti 
villaggi, salvo rarissime eccezioni, aveva le dimensioni 
o il tessuto urbano di una città; pur tuttavia, a parere 
dello studioso H. Nissen, la tribù sannitica degl’Irpini 
era la più popolosa e potente fra le tribù dei Sanniti, 
che allora, quanto a territorio, spaziavano dall’Abruzzo 
alla Lucania.

Dei predetti centri, sopravvissero nel ricordo degli 
storici e dei geografi di qualche secolo dopo e nella real-
tà della vita romana, quali municipi o colonie, soltanto 
Abellinum, Aeclanum, Aequum Tuticum, Aquilonia, 
Compsa, Luceria (nella sua prima comparsa nella storia 
è sotto il dominio irpino), Malventum (Beneventum), 
Venusia (molto probabilmente irpina, e non lucana, 
perché fu tolta ai Sanniti sconfitti nel 290, mentre i Lu-
cani non avevano combattuto contro Roma nella terza 
guerra sannitica). A proposito di guerre contro Roma, 
gl’Irpini furono sempre in prima fila nel ribellarsi con-
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tro la città del Tevere, tanto è vero che le battaglie di 
Ausculum e di Malventum, combattute in alleanza con 
Pirro, si svolsero ai confini o dentro il territorio irpino 
e i popoli castigati con più dure sottrazioni di territorio 
dalla prepotenza romana furono gl’Irpini e i Caudini: 
ai primi fu tolta Malventum (da allora chiamata Bene-
ventum), loro probabile capitale, e vi fu dedotta una 
colonia romana di diritto latino; fu loro sottratta una 
fascia di territorio fra Beneventum e Luceria; i secondi, 
che erano più urbanizzati degl’Irpini, furono smembrati 
e costretti ad allearsi con le vicine città campane, già 
soggette ai Romani, e così Caudium scomparve dalla 
storia. 

Non scomparvero dalla storia gl’Irpini, per quanto 
avessero perso la capitale e buona parte del territorio 
intorno a Venosa e tra Benevento e Lucera; ciò li inde-
bolì ma non li domò, per quanto i Romani tentassero 
di crearsi una fazione aristocratica amica, come fecero 
a Compsa, dove, nel 216, appoggiarono apertamente 
la potente famiglia filoromana dei Mopsi. Se gl’Irpini 
restarono calmi fino a dopo la battaglia di Canne, fu 
dovuto al fatto che non si presentarono occasioni propi-
zie per riprendere una guerra mai terminata; non v’era 
speranza di successo e la politica romana del divide et 
impera aveva dato, qua e là nel Sannio, i suoi frutti. 
Tanto più che Compsa, la nuova probabile capitale ir-
pina, era in mano al partito filoromano.

L’esitazione iniziale nello schierarsi contro Roma in 
occasione dell’arrivo di Annibale fu dettata dalla paura 
di cadere dalla pentola romana nella brace cartaginese 
o dall’incertezza sull’esito finale dell’impresa di Anni-
bale. Comunque, dopo Canne, solo Irpini e Caudini si 


